Un Trono di lode e di gloria
Adorazione Eucaristica
Canto: Sono qui a lodarti
Esposizione Santissimo Sacramento dell’altare
silenzio prolungato
Voce: Qui nel silenzio notturno di Nazareth inizia il nostro cammino, qui muoviamo i primi passi di questo nuovo anno liturgico insieme, qui insieme come Chiesa, siamo uno davanti a Dio e lui si prende cura del cuore di ciascuno di noi.
Gli Ebrei si aspettavano la venuta del Messia su di un carro splendente, su un trono regale e probabilmente anche noi lo immaginiamo venire nelle nostre vite in maniera prorompente, magari come il risolutore di tutti i nostri problemi. Una visione molto lontana dal pensiero di Cristo, proprio Egli che è mansueto ed umile di cuore e stiamo ben certi che il suo trono è sempre fuori dai nostri schemi mentali. Difatti Nazareth, duemila anni fa contava decine di abitanti, nessuna indicazione stradale, nessuna menzione nella Bibbia, di questo villaggio la gente diceva:” Cosa può venire fuori di buono da Nazareth?”. E Dio per farsi uomo pensò bene di entrare nella storia per questa insignificante porta di servizio e vi rimase per trent'anni senza nessun effetto speciale... A Nazareth è di casa tutto ciò che ti sembra povero e insulso della tua vita. Non dimenticare: è ciò che fa innamorare Dio, compagno dei giorni più quotidiani, Dio è più vicino di quanto non credi... 

Canto: Con te Maria

Nel grembo di Maria: primo trono (entra la statua di Maria)

Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine (Lc 1, 30-33). ù

Maria, madre di Cristo, invocata sotto il titolo di Tabernacolo dell'eterna gloria. In lei ed attraverso di lei è stato donato all'umanità il Cristo, gloria del Padre, colui cioè contemplando il quale noi contempliamo il Padre. Maria è il Tabernacolo (Dimora o Santuario) dove ha dimorato Gesù, splendore della gloria del Padre. Lei, come il Santuario, è stata «adombrata» dallo Spirito di Dio, potenza di Dio, come la nube adombrava il Tabernacolo, luogo della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Maria con la sua maternità diventa il tempio di Dio, il tempio dello Spirito Santo, dove Dio in Cristo ha preso dimora, dove è scesa la Gloria di Dio. Egli è entrato in Maria, tabernacolo di carne, per compiere l'opera di redenzione dell'umanità.
Maria è il primo trono in cui Cristo si è rivelato, Maria ha concepito prima nel cuore e poi nel grembo il Figlio di Dio. La prima a nutrirsi fu lei. Per ogni donna il tempo della gestazione infatti è tempo prezioso. Non è un tempo di vuota attesa, bensì tempo di ascolto attento e trepidante e di dialogo nascosto e misterioso con il figlio. Possiamo solo immaginare le sue ansie, le sue trepidazioni, le sue preoccupazioni insieme alla gioia di sentire il Figlio muoversi nel suo grembo. Possiamo immaginare, come fa ogni madre, i dialoghi segreti tra lei e il Figlio. La sintonia infatti tra madre e figlio nel tempo della gestazione è cosa che solo le madri conoscono. Maria è stata discepola prima di essere madre. Tu hai voluto, o Padre, che… la Vergine immacolata… avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza…». Maria «la Tenda (Dimora o Tabernacolo) di Dio con gli uomini…». Come Maria ha custodito e portato al mondo il Figlio, così la Chiesa lo accoglie, ne custodisce la presenza e lo offre al mondo. Maria, tabernacolo dell'eterna gloria, prega per noi. 

Canto: Adoro Te

Nella stalla di Betlemme: secondo trono (entra la culla di legno)

La mangiatoia, quella dove i contadini, i pastori deponevano il cibo per gli animali. Maria «lo depose in una mangiatoia» (Lc 1,7). A nutrirsi a questa mangiatoia vediamo arrivare e fermarsi in adorazione gli angeli, i pastori e i Magi. Gli angeli cantano la gloria di Dio: «E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”» (Lc 2,13-14). I pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori (Lc 2, 16-18). I Magi si prostrano e offrono doni al Bambino riconoscendo la sua regalità (oro), annunciando la sua passione (mirra) e onorando la sua divinità (incenso): Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra (Mt 2,11). Creature celesti, uomini, donne, poveri e potenti, tutti sono invitati ad andare alla mangiatoia. È questo il segno [la mangiatoia] che è dato loro dal cielo (v. 12). Se questo è un ‘segno’, non può non avere un significato, La parola greca phatne è formata sulla radice pa, che significa ‘mangiare’. Nella mangiatoia di Betlemme – nome che significa ‘casa del pane’! – il cibo offerto ai pastori e alle greggi, di cui essi sono le primizie, il cibo presentato agli uomini che Dio ama non è altro che il pastore stesso. Davanti alla mangiatoia, con sant’Agostino, lasciamoci riempire di stupore. Mentre aneliamo a vedere il volto luminoso di Dio nel Regno dopo il pellegrinaggio terreno, accontentiamoci ora di ammirarlo nel segno del presepe: Se non possiamo ancora contemplarlo perché è stato generato dal Padre prima dell’aurora, festeggiamolo perché nella notte è nato dalla Vergine. Se non lo comprendiamo ancora, perché il suo nome rimane davanti al sole (cfr. Sal 71, 17), riconosciamo il suo tabernacolo posto nel sole. L’umanità, di per sé priva di comprensione, che, davanti al Bambino, davanti all’umile comparsa di Dio nella stalla, arriva alla conoscenza e, nella povertà di tale nascita, riceve l’epifania che ora a tutti insegna a vedere. Tutti: mondo celeste, mondo animale, uomini e donne, ricchi e poveri si ritrovano inginocchiati presso la mangiatoia, per adorare e nutrirsi di Colui che nutre il mondo. 

Silenzio...

Canto: Popoli tutti

In groppa ad un asino: i mantelli terzo trono (entrano i mantelli)

Gesù invia “due discepoli” a “sciogliere il puledro”, vuole che aprano gli occhi e capiscano il carattere pacifico del suo messianismo. “Un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno”. Gesù vuole fare il suo ingresso in Gerusalemme, non con l’apparato trionfale dei vincitori, ma in clima di pace, con la semplicità del re che viene a servire il suo popolo senza ricorrere minimamente alla violenza. Gesù rilegge le profezie e le attualizza, le “scioglie” dal vassallaggio dei potenti e le mette a disposizione di tutti. Fino ad ora la profezia è rimasta “legata”, bloccata, perché a nessuno interessa un re di quel tipo: “non è mai salito nessuno”. Sarà lui, il modello dell’Uomo, a inaugurare un regno/società alternativa, retta da nuovi valori, quelli dell’uomo, come Dio l’aveva pensato. Anche alcuni discepoli hanno sciolto e attualizzato la profezia “…e gettati i loro mantelli sopra il puledro, vi fecero salire Gesù”. Agiscono come nella incoronazione di Salomone (1Re 1,33): messianismo non violento. “Mentre egli avanzava”, i membri dell’altro gruppo “stendevano i loro mantelli sulla strada”, come nell’incoronazione di Ieu, mantelli sulla strada: messianismo di potere. “Mantello/persona” è sinonimo di potere/valore della persona; i primi vi rinunciano, i secondi si sottomettono accettando il potere del nuovo capo, sperando, così, nei poteri che saranno loro trasmessi. 

I discepoli prestano i loro mantelli, per riprenderli come reliquie da ostentare nel regno futuro: e da questo Re conclamato avanzano primogeniture, titoli di privilegio, certi oramai che poco manca per una nuova trionfale storia di popolo. E molti sono con loro… Altri, con rattoppi e mantelli sfrangiati, balzano a compiere un’investitura umile e devota del puledro/asino, folle ed ebbro di vita, incantati e soddisfatti per la forza avuta di slegare, di confermare visioni e pensieri di salvezza di chi li aveva inviati. E in nome di un bisogno impellente ed accorato di un uomo/signore, nobile e pacifico, sono determinati ad attuare liberazioni da bisogni, deviazioni e schiavitù. E a tutti, a cominciar dai padroni/proprietari dominatori e possessori, svelano il bisogno del Signore loro e di tutti: Egli vuole incedere avvinghiato all’umiltà, semplicità, follia e mansuetudine di un puledro figlio di asina, e, a cominciar dagli esclusi, impotenti e senza titoli, vuole proclamare il tempo della gioia, della lode, dei prodigi del Dio della vita e della storia. All’uomo pacifico dell’asino hanno imposto un copricapo di sberleffo, pungolandolo in un raglio di clamore e di delirio onnipotente, giustificando compromessi e innaturali alleanze con potentati e dittature, anche in nome di supreme religioni. Ma egli continua a sognare, e noi con Lui, un regno di giustizia, di amore e di pace…, nel mentre gli Ulivi si preparano ad accogliere un sudore fatto sangue per suggellare eterno patto d’amore, grazie al quale ogni uomo continua a sperare e lottare. 

Silenzio...

Canto: Ai piedi della croce

Croce, trono di salvezza: croce quarto trono (entra la croce)
Tuttavia, nell'oscurità della storia che umilia la Verità, Dio si erge silenzioso e lentamente svela quale sia la vera meta, quale regalità suprema e quale trono di gloria possa essere quella croce e quale fiducia e speranza abbiano coloro che a quella Verità s'affidano. La croce, allora, da «scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani» diventa «per coloro che sono chiamati, sia Giudei sia Greci, potenza di Dio e sapienza di Dio» (1 Corinzi 1, 23-24). È questo il senso profondo della sconcertante regalità di Cristo, inaugurata sul trono della croce. 
Nel discorso con Pilato, Gesù dice chiaramente che il suo regno non è di questo mondo. Gesù davanti a Pilato attesta la verità del nuovo modo di governare e dominare, che era venuto a predicare agli uomini: l’amore sino al dono della vita, il servizio umile e generoso, l’abnegazione di se stessi.

*Colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti (Mt 20, 26-28).

*Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici (Gv 15, 13).

*Chi mi vuol seguire rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8, 27-35).
Le parole fatte apporre da Pilato sulla croce acquistano un significato profetico. Esso finisce per essere non solo la motivazione della condanna, ma, profeticamente, anche l’interpretazione vera della regalità di Cristo. I sacerdoti e i capi del popolo avevano intuito l’equivocità della frase, che poteva essere interpretata nel senso che quell’uomo crocifisso era il re dei Giudei. Corsero, pertanto, da Pilato per farla cambiare. Ma conosciamo la lapidaria risposta di Pilato, che inchioda per la seconda volta su quella croce l’immagine del re dell’universo: quod scripsi, scripsi (ciò che ho scritto, ho scritto) (Gv 19, 21-22). Involontariamente Pilato svelava al mondo l’identità di Gesù e il senso della sua regalità. Egli è venuto nel mondo per servire l’uomo, assumendo il suo peccato in tutte le forme e situazioni di vita fino alla tragedia della morte: Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti (Mt 20, 28). Egli, perciò, parla un’obbedienza al Padre, che lo conduce diritto sulla croce (Lc 9, 22), dove sarà elevato… ma per attirare tutti a lui>! (Gv 12, 32). 

Canto: Quando penso al tuo amore per me

